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Primo relatore: Dimitri D’Andrea

Il professore D’Andrea fa del suo intervento una ricostruzione concettuale e non storica, cominciando col dire che il liberalismo è immerso nel concetto di modernità e che bisogna avvicinarsial concetto di ordine politico e sociale pensando che questi sono strumenti dediti alla costruzione del benessere.

Come si caratterizza il liberalismo?
1. La politica è uno strumento di protezione del libero arbitrio dell’individuo e al contempo lo Stato di diritto è limitato da una serie di vincoli, in primis la legalità.
2. La tutela delle libertà negative promuove ed è a garanzia delle libertà dell’individuo, che sono sottratte all’ingerenza dello Stato (es. proprietà privata, libertà di opinione, libertà di associazione, ecc…)
3. Nel liberalismo viene promossa la partecipazione al potere e la difesa della libertà come auto-determinazione politica.

Il concetto di “libertà” ha dovuto affermare storicamente la propria legittimità dimostrando di non risultare nociva:
1. Alla salvezza dell’anima degli altri. L’idea di libertà non deve dunque nuocere né contrastare l’idea religiosa di salvezza dell’anima nel dibattito sei-settecentesco.
2. All’affermazione della verità. In effetti la libera discussione viene esaltatacon il pensiero che questa sia il miglior modo di giungere alla verità.
3. Al destino materiale dei propri concittadini.

Del neo-liberalismo D’Andrea dice che si tratta di un rapporto sinergico tra l’esercizio della libertà individuale e la produzione di un bene collettivo. Questo non è un meccanismo naturale e, dunque, necessita di essere costruito e curato dalla politica.
Un altro importante concetto del neo-liberalismo è il concetto di “concorrenza”: più concorrenza significa più efficienza. I tre princìpi fondanti di questa corrente sono i seguenti: più concorrenza in più spazi della vita sociale, più rigore e più stabilità monetaria.


Secondo relatore: Antonio Masala (Filosofia politica, Univ. Pisa)

L’intervento di Masala si concentra più che altro sulle vicende storiche che hanno riguardato il liberalismo, in particolare dedicandosi a due esempi: la tradizione liberale tedesca (ordoliberalismo) negli anni cinquanta del novecento e il thatcherismo negli anni ottanta nel Regno unito.

L’ordoliberalismo ha due principali scuole: la scuola di Friburgo e la scuola sociologica.
La scuola di Friburgo[footnoteRef:1] è la prima a chiedersi cosa sia necessario per la realizzazione di un mercato libero e competitivo basato su un sistema di prezzi e su un regime di concorrenza. [1:  Walther Eucken; fuori Friburgo (Freiburg in Breisgau, Germania) Wilhelm Röpke (from Austrian School), Alfred Müller-Armack and Alexander Rüstow.] 

Questo tipo di mercato non è naturale, deve dunque essere realizzato dalla politica attraverso un’apposita regolamentazione che consenta all’ordine di mercato di funzionare.
Altro principio necessario per l’esistenza di un mercato competitivo è l’esistenza di uno Stato limitato, ma al contempo forte.

Della scuola sociologica fanno parte pensatori che enfatizzano la perdita dei valori con l’affermarsi del liberalismo e del mercato competitivo, primi su tutti i valori spirituali.
Nel caso specifico del capitalismo si crede che questo distrugga le riserve morali di cui il mercato ha bisogno per funzionare.
Secondo questa scuola il liberalismo classico ha esternato due limitazioni principali: la prima riguarda l’incapacità nel costruire uno Stato che fosse limitato, ma forte a sufficienza per preservare la propria indipendenza; la seconda invece la mancata comprensione dell’impossibilità del mercato di produrre naturalmente le condizioni morali necessarie per il funzionamento dello stesso.

Negli anni cinquanta fu Ministro dell’Economia in Germania Ludwig Erhard il quale vedeva il processo di mercato libero capace di produrre dei buoni esiti sociali e quindi morali. Sempre secondo Erhard l’abuso del potere aveva fatto degenerare l’economia eliminando la libera concorrenza.

Margaret Thatcher si afferma nell’orizzonte politico britannicodiventando Primo Ministro nel 1979. 
Il cuore del Thatcherismo si basa sull’idea che non deve essere lo “Stato-badante” (“nanny State”) a provvedere all’individuo ma che, al contrario, è l’individuo che deve pensare a sé stesso.
Un altro punto fondamentale dell’ideologia thatcheriana riguarda i valori morali. Secondo la lady di ferro l’economia è lo strumento atto alla realizzazione di quegli stessi valori. 
Con l’estensione dell’accesso alla proprietà privata gli individui sarebbero divenuti, sempre secondo la Thatcher, individui indipendenti e responsabili.
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